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L'allarme degli industriali/3 
Dopo anni di guerre intestine il copparto 
si ritrova con le ossa rotte: le grandi 
aziende in crisi, le piccole troppo piccole 

Nessun gruppo è leader nel suo segmento 
e nessuno sembra in grado di conquistare 
una massa critica sufficiente ad affrontare 
il mercato. Deficit estero a 1 lmila miliardi 

Piccola, fragile chimica italiana 
Un disavanzo con l'estero che ormai supera gli 
11.000 miliardi, le grandi aziende in crisi, le pic
cole troppo piccole. La chimica italiana esce fra
gile e senza respiro dalle guerre intestine degli ul
timi anni, e soprattutto non sembra in grado di ac
quistare le dimensioni critiche per affrontare la 
concentrazione del mercato. Nessuna azienda 
italiana è leader di costo nel suo settore. 

STIPANO RIONI RIVA 

• • MILANO. Se soffre l'Italia 
della manifattura tradiziona
le, quella che per trent'anni 
ha salvato i conti del paese. 
che ne sarà delle industrie 
dove da sempre siamo tribu
tari dell'estero? Prendiamo 
l'esempio dell'industria chi
mica, una di quelle che da 
sole danno la misura della 
modernità e della competiti
vità di un paese, e che nel 
nostro caso presenta un disa
vanzo intomo agli 11.500 mi
liardi, in crescita costante da 
anni. 

In Italia la chimica è nata 
in ritardo e non ha mai avuto 
vita facile. Avida di grandi in
vestimenti e bisognosa di 
lungimiranti e durevoli strate
gie, la grande chimica da noi 
ha sempre sofferto feroce
mente delle lotte di potere 
che a ogni passaggio crìtico 
sono esplose tra un'impren
ditoria azzardosa e bisogno
sa di «risultati facili» e ceti di 
governo tentati ogni volta di 
incassare in termini di clien
tela i dividendi dei cospicui 

finanziamenti che le hanno 
concesso. 

L'episodio più recente, 
che tutti ricordano, è il brac
cio di ferro Andreotti-Gardini 
per il controllo di Enimont, 
ma tutto sommato non 6 il 
capitolo più nero: almeno 
stavolta, alla fine, gli spezzo
ni della grande chimica ita
liana sono stati forzosamente 
unificati in un'impresa che 
ha qualche speranza di trat
tare il suo destino sull'arena 
intemazionale. Anche se, co
me sempre, pagare la razio
nalizzazione è toccato alla 
collettività, con i 2.800 miliar
di sborsati al gruppo Ferruzzi 
per riportare sotto l'ala del
l'Eni il grosso dell'apparato 
produttivo. 

E comunque anche l'ulti
ma «guerra chimica», durata 
più d'un anno, ha distratto e 
immobilizzato i nostri centri 
di decisione proprio quando 
i risultati, e i profitti eccezio
nali della fine degli anni '80, 
avrebbero permesso una ri
collocazione aggressiva della 
nostra industria. Ora invece 

davanti a Enichem ci sono 
soprattutto posti di lavoro da 
tagliare, e una strada in salita 
per concordare con qualche 
partner straniero (sarà 
Union Carbide? e quanto ci 
vorrà ancora per decidere?) 
una strategia internazionale 
lutto sommato difensiva, 
Montedison sta (orse meglio, 
ma le sue attuali dimensioni 
sono modeste, e il suo busi
ness, quello delle plastiche, 
in crisi. 

È dunque evidente che per 

un po', dalla nostra grande 
chimica non possiamo 
aspettarci molto. E dal resto, 
dalla miriade di piccole 
aziende che fanno il 70% del 
fatturato? Il primo punto, an
cora una volta, è proprio 
quello della dimensione: 
«600 dei nostri 1.200 associati 
-dice Guido Venturini, diret
tore generale di Federchimi-
ca- hanno meno di cinquan
ta addetti. In sostanza da noi 
non esiste la media azienda. 
Dopo le tre grandi, Enichem, 
Montedison e Snia, ci sono 

immediatamente le piccole, 
o addirittura le microazien
de». 

Microaziendc, beninteso, 
assai vilali. Che fino ad oggi 
sono riuscite a scavarsi delle 
nicchie durevoli nei mercati 
internazionali approfittando 
della estrema diversificazio
ne della domanda, visto che 
ben il 70% dei prodotti chimi
ci, a livello globale, ha un 
mercato infeiiore ai 50 milio
ni di dollari. Ma la domanda 
e, reggerà questo fraziona
mento all'unificazione prò-

Ieri gli interventi del numero uno della categoria Pino Schettino e di Fausto Bertinotti 

Sciopero generale e rinnovi dei contratti 
La Funzione Pubblica Cgil a congresso 
Un congresso in cui il dibattito politico su finanzia
ria e identità del sindacato sembra prevalere sulle 
questioni della categoria. Un intervento di Fausto 
Bertinotti in cui si illustrano i modi in cui la minoran
za intende la gestione unitaria della Cgil. Ci si prepa
ra a contrastare gli orientamenti del governo e della 
Confindustria sul blocco della contrattazione nel 
pubblico impiego. Pronti allo sciopero generale. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIERO DI SIINA 

• • PERUGIA. Congresso in cui 
la politica fa da padrona quel
lo del sindacato della Funzio
ne pubblica della Cgil, che da 
due giorni è in corso a Perugia. 
A cominciare dalla relazione 
del segretario generale Pino 
Schettino, che ha dedicato per 
intero tutta la sua attenzione ai 
grandi cambiamenti avvenuti 
sul piano intemazionale e su 
quello intemo, e che legittima
no il passaggio della Cgil a un 
moderno «sindacato dei dirit
ti». Anche nel dibattito la politi
ca irrompe da tutte le parti. Vi 
è intanto il rapporto con la di
scussione intema alla Cgil sui 
rapporti tra maggioranza e mi

noranza. Vi sono le scadenze 
dello sciopero generale e della 
lotta alla misure inique della fi
nanziaria. E soprattutto c'è 
una gran voglia di sinistra, di 
unità a sinistra, cui il sindacato 
deve dare una mano. In ma
niera del tutto inusuale in un 
congresso sindacale e in una 
categoria che per ovvie ragioni 
deve essere molto attenta al 
rapporto con la Cisl del pubbli
co impiego, che del resto, 6 in
tervenuta con più di un suo 
rappresentant nel corso del di
battito. È difficile dire quanto 
questo sìa il riflesso della pro
pensione che il segretario ge
nerale socialista ha espresso 

qualche settimana fa per una 
unità sindcalc, limitata a sini
stra, cioè a Cgil e Uil. Oppure 
alluda a problemi più di fondo. 
È certotuttavia che nella sua 
relazione Schettino se la pren
de col sistema di potere De, af
fermando che la strategia con
tenuta nella finanziaria va radi
calmente rovesciata, anche 
perché quel potere tende a 
preservare. Gli strumenti sono 
relazioni sindacali fondati sul
la codeterminazione e la rifor
ma della pubblica amministra
zione, quali prcrequisiti per un 
elevamento della qualità del 
lavoro diverse a conclusioni. 

Pur partendo da premesse 
del tutto diverse a conclusioni 
simili simili e arrivato Fausto 
Bertinotti nel suo intervento di 
ieri mattina. Valorizzazione e 
qualità del lavoro nella pubbli
ca amministrazione sono per il 
leader della minoranza un 
obiettivo strategico, 

Bertinotti parla a una platea 
attenta e pronta, senza pregiu
dizi di schieramento, a sottoli
neare il suo assenso a alcuni 
passaggi dell'intervento dell'e
sponente della minoranza. Ma 

anche a rumoreggiare quando 
fa accenno alla partecipazione 
dei sindacali ai consigli di am
ministrazione e alla retribuzio
ne dei distacchi sindacali da 
parte dell'amministrazione 
pubblica. Analisi di fase, scelte 
di prospettiva e concezione 
del sindacato restano radical
mente alternativi a quelli della 
maggioranza. Il fatto che alla 
trattativa sul costo del lavoro i 
lavoratori si siano presentati 
come «debitori» invece che co
me «creditori» hanno secondo 
Bertinotti aperti varchi a questa 
finanziaria. E a questo il segre
tario della Cgil avanza una 
proposta che certamente farà 
discutere. «Non si può ripren
dere la trattativa sul costo del 
lavoro con la Confindustria -
egli dice - nel corso della lotta 
contro la finanziaria». Lo sfor
zo di Bertinotti, è però tutto 
proteso a dimostrare che. pur 
senza rinunciare a nessuna 
delle sue posizioni, la mino
ranza non costituisce un osta
colo alla gestione unitaria del 
sindacato. E gli esempio sono 
più di uno: dall'ordine del gior
no dell'ultimo esecutivo della 

stessa Funzione pubblica sulla 
contrattualizzazione del rap
porto di lavoro nel pubblico 
impiego, proposto dalla mino
ranza e approvato all'unanimi
tà, alle posizioni sulla prepara
zione di questo sciopero gene
rale. Per questo ridurre la mi
noranza a un puro ruolo di te
stimonianza come vorrebbero 
settori della maggioranza, sa
rebbe «una sopraffazione», Di 
una sopraffazione si sente vitti
ma il segretario generale ag
giunto Luigi Agostini che nel
l'orientamento che lo vedreb
be escluso dalla futura segrete
ria vede il prevalere di una pe
ricolosa concezione di auto
sufficienza della maggioranza 
che tende anche a discrimina
re «le minoranze della maggio
ranza», cioè di quanti con Piz-
zinato hanno scelto la via degli 
emendamenti. 

Tuttavia, si tocca con mano 
che in questo congresso che la 
nuova Cgil unita ma pluralista 
e già alle sua prime prove: a 
cominciare dall'impegno con
tro il blocco dei contratti nel 
pubblico impiego previsto dal
la Finanziaria. 

Verso una federazione unitaria 
dei pensionati di Cgil, Cisl e Uil? 
Si prospetta una Federazione unitaria dei pensiona
ti Cgil Cisl Uil, primo atto di un processo che doreb-
be riguardare le tre confederazioni. Questa la scom
messa del XIV congresso Spi. Ma la Uil vuole un pa
rallelo processo confederale e la Cisl frena: «Sulla ri
forma previdenziale pesa troppo l'influenza dei par
titi». Il presidente Inps Colombo raccomanda un 
«onorevolecompromesso»sulle pensioni. 

DAL NOSTRO INVIATO 
R A U L W i m N B B R O 

• I PESARO. «Spero che que
sto sia l'ultimo congresso dello 
Spi Cgil». È il segretario genera
le di questo sindacato che par
la, Gianfranco Rastrelli, an
nunciando un programma che 
dovrebbe portare a tappe for
zate verso una Federazione 
unitaria dei pensionati Cgil Cisl 
Uil. Uno stimolo, dice Rastrelli, 
affinché il processo unitario 
veda il suo compimento nelle 
tre confederazioni. È l'ambi
zione della massima assise na
zionale dello Spi, che dopo 
una settimana di discussioni si 
conclude oggi a Pesaro. In so
stanza la maggiore organizza
zione della Cgil cerca di riper

correre la strada intrapresa 
vent'anni fa dai metalmeccani
ci, sia pure in un diverso clima 
politico, di una prima unità 
che apra la breccia a quella tra 
le confederazioni. 

Che cosa ne pensano Cisl e 
Uil? In questa ultima Vittorio 
Pagani caldeggia le «sperimen
tazioni» che però valgono po
co senza un processo analogo 
nelle confederazioni. La Ciste 
molto più cauta perché tra i 
partiti c'è rissa sulla riforma 
della previdenza. Il segretario 
della Fnp-Cisl Gianfranco 
Chiapclla sostiene che «le con
testazioni» alla riforma Marini 
sono la controprova» di un 

sindacato che si fa srumento 
dei partili, e se la questione 
dell'età pensionabile è «pre
giudiziale» alla riforma, diventa 
un ostacolo all'unità. 

Eccoci di nuovo allo scontro 
Dc-Psi sui 65 anni obbligatori, 
che si è fatto sentire anche in 
un convegno della Uilm in cui 
il vicesegretario del Psi Giulia
no Amato ha ribadito le posi
zioni del suo partito. Rispon
dendo alla Cisl sia il segretario 
confederale della Cgil Giuliano 
Cazzola, sia Rastrelli ricordano 
che l'obiezione dei sindacati 
che vogliono una maggiore età 
pensionabile volontaria e fles
sibile non è mai stata presenta 
ta come pregiudiziale, e anzi 
Cgil Cisl Uil spingono il gover
no a presentare comunque il 
disegno di legge in Parlamen
to. «Senza il riordino il sistema 
previdenziale ha gli anni con
tati», afferma Cazzola, e «pro
prio perché slamo interessati 
alla riforma, non ci prestiamo 
a calcoli elettorali di nessun ti
po». E riferendosi alla pervica
cia con cui il ministro Marini 
insiste sull'obbligo dei 62 o 65 
anni, avverte che l'innalza

mento dell'età va considerato 
uno strumento economico e 
non necessariamente normati
vo. Dal canto suo il numero 
due dello Spi Raffaele Minelli 
accusa Marini, che si contrad
dice acettando 25mila prepen
sionamenti, di assumere «una 
posizione ideologica che ri
schia di affossare la riforma» 
che pure ha il grande pregio di 
«difendere il sistema pubblico 
e avviare regole uguali per tut
ti». E Rastrelli ha chiesto a Mari
ni di mostrarsi «disponibile a ri
vedere la propria posizione, in 
modo che la riforma si sbloc
chi e la discussione si spo.stin 
elle Camere», Giunto anch'egli 
a Pesaro, il presidente dell'lnps 
Mano Colombo ha auspicato 
un «compromesso onorevole» 
sull'età pensionabile per arri
vare a una riforma che davvero 
assicuri un ancoraggio delle 
pensioni all'evoluzione dell'e
conomia: «questa 6 la batta
glia», ha detto, contro un siste
ma in cui il vitalizio perde valo
re: un difetto al quale si ag
giungono la mancanza di un 
rapporto fra trattamenti e con
tributi, e distorsioni clic con

sentono a una donna di anda
re in pensione a 37 anni con 
una vita media di 78 anni, 

Lo Spi Cgil si 0 presentalo ai 
suoi delegati con un bilancio 
politico postivo. E questo è ser
vilo a Rastrelli e Minelli per ri-
S|x>nderc al leader confedera
le della minoranza Fausto Ber
tinotti che qui a Pesaro aveva 
denunciato gli errori del sinda
cato in una situazione che ve
deva «peggiorata la condizione 
dei lavoratori o dei pensionati». 
Uno scenario «da inferno dan
tesco», dicono i due segretari 
dello Spi. Come non ricordare, 
sostengono, che «abbiamo in
dicato noi alle Camere come 
legiferare sulla rivalutazione 
delle pensioni spostando a fa
vore dei pensionati risorse 
I2mila miliardi; nelle regioni e 
nei comuni abbiamo ingiganti
to la nostra capacità vertenzia-
le; abbiamo mobilitato milioni 
di persone, portandone mezzo 
milione a Roma», Ma la scom
messa del futuro è quella di fa
re dell'anziano un soggetto at
tivo della società, protagonista 
della costruzione di un nuovo 
Stato sociale, partecipe della 
riforma dell'assistenza, 

gressiva del mercato euro
peo? 

«Per reggere, per diventare 
leader europei in qualche 
settore - risponde Venturini 
-bisogna crescere, ma que
sto da noi non sta avvenen
do. Anzi, vediamo venire 
avanti il fenomeno contrario, 
vediamo una miriade di 
aziende italiane acquistate 
dagli stranieri». Anche se poi 
succede che spesso e volen
tieri i nuovi azionisti tengano 
al suo posto il management 
italiano, giudicato più flessi
bile e adeguato alla situazio
ne, sta di fatto che le strategie 
passano in altre mani. 

E soprattutto un modello 
come il nostro, cosi adatto al
la sopravvivenza nei momen
ti di mutamento tattico, ap
pare del tutto senza respiro 
di fronte alle grandi rivoluzio
ni tecnologiche: come può 
battersi alla pari una chimica 
che, in grande maggioranza, 
vive di licenze e di brevetti 
stranieri, che dedica alla ri
cerca cifre risibili confronto 
ai grandi colossi tedeschi? 

Ma per fare ricerca ci vo
gliono grandi profitti, e i pro
fitti nascono dai bassi costi. 
«Nessuna delle aziende ita
liane -commenta a questo 
proposito il direttore di Fe-
derchimica- è leader di costo 
nel suo settore, né tra le gran
di né tra le piccole, E come 
potrebbero, con l'energia più 
cara, con imposte sulle ma
terie prime più alte, con le in
frastrutture e i servizi arretra

ti, con i brevetti importati, col 
costo del danaro e del lavoro 
superiori alla concorrenza, 
senza defiscalizzazione dei 
capitali investiti in ricerca, 
senza un rapporto con le uni
versità»? 

Se a questo si aggiunge la 
farraginosità delle procedure 
e l'incertezza del diritto per 
quanto riguarda i nuovi inse
diamenti e in generale il rap
porto con l'ambiente ester
no, il quadro è completo. C'è 
da dire che molta dell'impo
polarità che la chimica italia
na sta faticosamente cercan
do di risalire negli ultimi anni 
è tutt'altro che immeritata: 
ancora una volta, in questo 
settore, le piccole dimensio
ni e il frazionamento sul terri
torio sono stati fattori negati
vi, perchè hanno moltiplica
to all'infinito gli episodi di 
scarsa conoscenza o di in
sensibilità ai danni ambien
tali. E hanno reso spesso in
sopportabili i costi di risana
mento. 

In conclusione, l'orizzonte 
della chimica italiana resta 
scuro: «Non mi preoccupo -
conclude Venturini- del bre
ve periodo, penso che anche 
se la stagnazione durerà più 
del previsto, alla fine, nel '92 
arriveranno segni di ripresa. 
Quello che non si riesce a 
immaginare è quanto la no
stra industria saprà inserirsi 
nella ripresa». -; •>• 

(Fine. Le precedènti puntute 
sono staàtfSòbblicate 

il 30 settembre e il I" o ^ r e ) 

Postelegrafonici 
e bancari, chiusi 
i congressi nazionali 
• • ROMA. Con la conferma 
di Nicoletta Rocchi nell'inca
rico di segretario generale, e 
l'elezione di Mario Boyer a 
segretario generale aggiunto 
si è concluso a Maratea (Po
tenza) il terzo congresso na
zionale della Fisac-Cgll, il 
sindacato dei lavoratori delle 
assicurazione e del credito. 
Al congresso hanno parteci
pato 316 delegati in rappre
sentanza di 69 mila iscritti, 
che hanno eletto i 150 com
ponenti (circa 30 sono don
ne) del Comitato direttivo 
che sarà presieduto dall'ex-
numero due della categoria 
Gianni Di Natale. 

Il documento conclusivo 
approvato indica «nell'avan
zamento verso una compiuta 
unità sindacale, fondata su 
idee forza come il rispetto re
ciproco, la scelta decisiva 
per dare al sindacato auto
nomia e autorevolezza suffi
cienti a far valere peso e inte
ressi dei lavoratori e delle la
voratrici del settore finanzia
rio nella determinazione dei 
mutamenti in atto sul piano 
nazionale ed europeo». Nel 
documento, inoltre, è stato 
evidenziato che «l'internazio
nalizzazione dei mercati fi
nanziari pone nuovi proble
mi di ordine politico, rivendi
cativo e organizzativo che ri
chiedono una maggiore 
proiezione della Fisac nella 
dimensione di sindacato eu
ropeo». Per rendere «più libe
ro e fecondo» il pluralismo, 
«forza e ricchezza della Cgil», 
è stata infine sottolineata la 
necessità di superare le cor
renti organizzate. 

A Rimini si ù concluso an

che il congresso nazionale 
della FUpt-Cgll, il sindacato 
che opera nel settore delle 
poste e telecomunicazioni. 
Riconfermati nelle loro cari
che sia il segretario generale 
Carmelo Romeo che l'ag
giunto Rosario Trefiletti. 

Intanto, tra domenica e lu
nedi iniziano altri congressi 
di categoria. Domenica 6 a 
Grado prende il via la prima 
assise nazionale del sindaca
to dei lavoratori dell'agroin
dustria, la Flal-CgU, sorta nel 
1988 dalla fusione del sinda
cato dei braccianti e del set
tore alimentare. Con i suoi 
430mila iscritti la Flai è insie
me alla Fiom (il cui congres
so comincia lunedi a Chian-
ciano) il più grande sindaca
to dei lavoratori attivi. I 615 
delegati (di cui 163 donne) 
sono chiamati a definire i 
contenuti del difficile passag
gio da organizzazione in cui 
M integrano culture ed espe
rienze diverse a sindacato 
che si costituisce, con l'ini
ziativa, una politica integrata 
agroindustriale, 

Lunedi 7, invece, a Monte
catini Terme parte il quinto 
congresso nazionale del sin
dacato dei lavoratori dell'E
nergia, la Fnle-CgU 1 400 
delegati dei lavoratori del set
tore elettrico, del gas e degli 
acquedotti discuteranno dei 
temi al centro dell'attenzione 
del paese e del rinnovamen
to delle politiche della Cgil e 
dell'intero sindacato, dai di
ritti ai problemi del lavoro 
femminile, dall'energia e la 
tutela dell'ambiente allo 
scottante tema delle privatiz
zazioni. 

Ci sono voluti venti mesi per l'intesa 
Ma Confagricoltura si chiama fuori 

Braccianti, 
finalmente c'è 
il contratto 

ROBERTO CIOVANNINI 

• • ROMA Finalmente si ù 
chiusa con la firma di un'ipo
tesi d'intesa l'interminabile 
vertenza degli ottooenloinila 
operai agricoli. Ma oltre alle 
sigle dei rappresentanti sinda
cali e del ministro del Lavoro 
Marini, in calce al documento 
ci sono solo quelle di Coldiret-
ti e di Confcollivatori Confa
gricoltura, l'associazione de
gli imprenditori agricoli, non 
ha voluto firmare l'intesa. 

Anche se i vari organismi 
dirigenti dovranno ancora da
re il via libera formale, l'ipote
si di accordo su cui si è con
cluso ieri pomeriggio rispec
chia quanto era stato concor
dato nella lunga no-stop not
turna di mercoledì notte. L'in
cremento salanale medio non 
è certo esaltante, dopo venti 
mesi di vertenza e 80 ore di 
sciopero: per i quattro anni di 
vigenza, 135 mila lire in tre 
tranches (il 50% dal primo lu
glio '91, la seconda e la terza, 
del 25%, rispettivamente dal 
primo gennaio 1992 e 1993). 
Il primo aumento è stato retro
datato al primo luglio '91 per 
sopperire in qualche modo al
la mancata concessione del-
l'«una tantum» per il periodo 
di vacanza contrattuale, che 
avrebbe premiata solo una 
piccola parte della categoria, 
quella dei lavoratori fissi. Per 
quanto riguarda l'articolo 57 
del vecchio contralto (che ri
guarda le campagne di rac
colta) si stabilisce che per i la
voratori stagionali inquadrati 
all'ultimo livello del sistema 
classificatorio provinciale, i 
contratti integrativi provinciali 
definiranno specifiche retri
buzioni, ferma restando la 
contingenza in corso, aggiun
ta a una paga base nazionale 
mensile di 52 mila lire. La spi
nosa questione della nomina-
tività delle assunzioni, richie
sta dagli imprenditori, è stato 
rinviata alla stesura di un ap
posito disegno di legge a cura 
di Marini. 

L'interminabile vertenza ha 
registrato sin dall'inizio un at
tacco pesantissimo delle as
sociazioni dei datori di lavoro, 
e i risultati (specie quelli sugli 
aumenti salariali) lo dimo
strano ampiamente. Basti 
pensare che Confagricoltura 
negli ultimi giorni aveva offer
to la mirabolante somma di 
83mila lire al mese (in tre 
rranc/ies!!!). e nelle ultime 
battute ha addirittura dichia
rato di non poter concederne 
più di 120mila, pena «un'inac

cettabile aggravio del costo 
del lavoro», 

Ora, i sindacati dicono che 
questa intesa vale chiaramen
te ix.-r tutti i lavoratori, e che 
ne chiederanno l'applicazio-
ne proprio a partire dalle 
aziende aderenti a Confagri
coltura, cui sono associate cir
ca la metà del totale delle im
prese gli imprenditori, e che 
raccolgono il 90 percento de
gli operai agricoli. Marini ha 
espresso «apprezzamento per 
il senso di responsabilità di
mostrato da Confcoltivatori, 
Coldiretti e sindacati, e ha au
spicato che «nelle prossime 
ore la Confagncoltura giunga 
a un positivo ripensamento». 
Per il segretario confederale 
della Cgil Sergio Cofferati «è 
incomprensibile per qualsiasi 
persona di buon senso l'atteg
giamento della Confagricoltu
ra che rifiuta di firmare il con
tratto, dopo quasi due anni di 
negoziato, per una differenza 
di 15 mila lire in 4 anni, cioè di 
3800 lire l'anno». Il segretario 
confederale della Uil Silvano 
Veronese definisce «stupefa
cente» la posizione di Confa
gricoltura, che ha rifiutato l'in
tesa per motivi miserabili». 
«Sono degli straccioni - dice 
Raffaele Morese. numero due 
della Cisl - l'agricoltura è un 
settore sicuramente in crisi, 
ma non è vero che impresa 
agricola equivale a impresa 
povera. Non riusciranno a 
convincere un solo italiano 
con la loro intransigente posi
zione». 

Per Angelo Lana, segretario 
generale della Flai-Cgil, «que
sto è stalo il negoziato più dif
ficile e complesso nella storia 
della categoria: a parte i pro
blemi dimenio, sin dall'inizio 
Confagricoltura ha posto la 
esplicita pregiudiziale politica 
dj voler mettere in discussione 
il diritto al contratto di tutti i la
voratori, fissi e stagionali. 
Questa intesa conferma e 
consolida questo diritto per 
l'intero lavoro agricolo, la pa
rità di diritti, di condizioni e di 
opportunità per lavoratrici e 
lavoratori. Se Confagricoltura 
si decide a firmare va bene 
ma noi pretenderemo l'appli
cazione immediata del con
tratto proprio a partire dalle 
loro aziende. Comunque, la 
miserabile differenza sulla 
parte economica che gli im
prenditori agricoli hanno giu
dicato insuperabile misura 
bene il livello di quel gruppo 
dirigente». 

Accordo Confapi-sindacati 

Commissione super partes 
per risolvere (a Torino) 
le controversie di lavoro 
• • TORINO. In altri paesi eu
ropei è una procedura adotta
ta da tempo, talvolta obbliga
toria per legge: sindacati ed 
imprenditori privati devono ri
volgersi ad un organo che ten
ta di conciliare le controversie 
prima che sfocino in conflitto. 
Ora viene sperimentata per la 
prima volta in Italia, attraverso 
un accordo che ò stato sotto
scritto ieri dalla Confapi di To
rino e dalle segreterie piemon
tesi di Pioni. Firn e Uilm. 

L'intesa riguarda le 1.700 
aziende metalmeccaniche del
la provincia di Torino aderenti 
alla Confapi, che occupano 
circa 35.000 lavoraton, ed è 
l'applicazione concreta di una 
norma dell'ultimo contratto 
nazionale di categoria (nulla 
del genere esiste invece nel 
contratto con la Federmecca-
nica). Quando in una piccola 
impresa sorgerà una contro
versia tra i delegati sindacali e 
l'azienda, una delle due parti 
potrà chiedere l'intervento di 
una «commissione di concilia
zione» provinciale, formata da 
tre rappresentanti della Confa
pi e tre di Fiom, Firn e Uilm. La 
commissione avrà tre giorni di 
tempo per convocare le parti 
ed altri 15 giorni per tentare di 
risolvere il caso. Per tutto que
sto tempo i sindacali si impe
gnano a non promuovere scio
peri ed altre azioni dirette, 
mentre le aziende si impegna
no a non adottare provvedi
menti unilaterali. 

I dirigenti torinesi della Con
fapi hanno esaltato l'accordo 
come «dimostrazione della vo
lontà delle parti di realizzare 
un rapporto all'insegna del 
confronto e non del conflitto» 
Il segretario regionale della 
Uilm. Giorgio Rossetto, ha par
lato di «cultura della partecipa

zione» e quello della Firn, Gio
vanni Avonlo, di «cultura della 
codecisione alla pari», Più cau
to è stato il segretario piemon
tese della Fiom, Giancarlo 
Guiati: «E' chiaro che la com
missione non limita l'autono
mia delle parti, né diventa so
stitutiva dei normali livelli di 
contrattazione. Gli attori pnn-
cipali della contrattazione 
aziendale restano comunque il 
consiglio di fabbrica e l'azien
da. La commissione interviene 
in seguito, per trovare un pun
to di mediazione in caso di 
mancato accordo». 

Forse meno clamorosa, ma 
politicamente più rilevante ts 

un'allra parte dell'accordo si
glalo ieri, che istituisce un «Os
servatorio» provinciale con sei 
rappresentanti per parte, la cui 
prima funzione ù di «garantire 
la concita ed uniforme appli
cazione del contratto» in tutte 
le aziende Confapi. L'Osserva
torio avrà poi il compito di stu
diare la situazione dell'indu
stria metalmeccanica e del 
mercato del lavoro (oltre metà 
delle 1.700 aziende meccani
che 'onnesi Conlapi lavorano 
per la Fiat e di queste già 800 
quest'anno «ono ricorse alla 
cassa integrazione), di pro
muovere iniziative verso extra-
comunitan. portatori di handi
cap e tossicodipendenti, verifi
care l'andamento di orari e sa
lari di fatto, promuovere inizia
tive su riqualificazione profes
sionale, ambiente, energia, 
qualità dei prodotti Infine è 
prevista una commissione pa
ritetica provinciale sulle pari 
opportunità, che avrà tra l'altro 
la possibilità di promuovere 
iniziative di azioni positive ed 
effettuare indagini sulla diffu
sione delle molestie sessuali 
nelle aziende. L.M.C. 


